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◆ Il presidente incaricato all’opposizione
avanzerà l’offerta di un nuovo impegno
riformatore: federalismo e legge elettorale

◆Risolto il problema del Tesoro
ecco il leader ex Cdu che «vuole»
la Pubblica istruzione. Irritati Ppi e Udr

◆Le critiche dell’Osservatore romano
Il leader Ds risponde: «Non polemizzo
con il quotidiano di uno Stato amico»

IN
PRIMO
PIANO

Ciampi entra nel governo, Di Pietro no
Amato accetta il ministero per le Riforme. Oggi D’Alema incontra il Polo
ROBERTO ROSCANI

ROMA Sono le 20 passate e D’Ale-
malasciaBottegheOscureincom-
pagnia di Mattarella. Il presidente
deideputati popolari èandato,di-
ce,perparlarediprogramma,non
di governo. Ma a questa coppia
probabilmente dovremmo fare
l’abitudine,vistochediMattarella
si parla come del prossimo vice-
premier. È stata una giornata lun-
ghissima, e alla fine il presidente
incaricato porta a casa due risulta-
ti pesanti: ha il sì di Ciampi, che
scioglie a sera tutte le sue riserve
dopoun pressing duratoa lungoe
dopounappellopersonalediD’A-
lema e le «scuse» di Cossiga, che
nei giorni scorsi aveva sparato
bordatepolemichecontroilmini-
stro del Tesoro. Il secondo risulta-
to è il più inatteso: nel governo ci
saràGiulianoAmatoeperuninca-
rico chiave, quello di ministro per
le riforme istituzionali. Da una
parte c’è il ritorno all’impegno
pieno di una personalità del cali-
bro di Amato (che ha avviato nel
1992 in una situazione di crisi ter-
ribile l’avvio della transizione ita-
liana e del risanamento). Dall’al-
troc’èilfattocheD’Alemaprepara
un governo che ha al centro il te-
ma delle riforme, una questione
sul quale giocare la credibilità del-
l’esecutivo.DiquilasceltadiAma-
to. A lui D’Alema aveva avanzato
la richiesta fin dall’inizio e alla fi-
ne sembra proprio che il professo-
re(cheerastatotraiprimialancia-
re l’ideadelle riformefindallafine
degli anni settanta) abbia sciolto
le sue riserve. Anche di questo im-
pegno stamattina D’Alema parle-

ràcon leopposizioni,negli incon-
tri già fissati con la Lega, col Poloe
con Rifondazione. E quando si
parla di riforme i punti chiave in-
dividuati sono sostanzialmente
tre: il federalismo, riprendendo il
testo licenziato dalla Bicamerale e
già approvato dalla Camera, pri-
ma che tutto saltasse; l’elezione
diretta del capo dello stato e (que-
stioneestraneaallaBicameralema
diventata importantissima ora
che arrivano i
referendum) la
riforma eletto-
rale. Come rea-
giranno le op-
posizioni? Il
Polo sembra
perduto dietro
le sue campa-
gne di propa-
ganda e di in-
sulti, anche se
sono temi cari
da sempre, ad
esempio,aFini.LaLegainvecepo-
trebbe essere interessata: qualcu-
no dice che Bossi potrebbe arriva-
re anche ad una astensione tecni-
ca, per rientrare in gioco. Altri di-
cono invece che il leader del Car-
rocciopotrebbesceglieredimette-
re i suoi «in panchina», aspettan-
do magari che i suoi voti diventi-
no determinanti. Ma,
sicuramente, è interessato al fede-
ralismo e, ancora di più, ad una
leggeelettoralechelogarantisca.

Fin qui, i risultati. Poi ci sono i
problemi e le vere e proprie spine.
Tra i problemi mettiamo il no che
Prodi alla fine ha pronunciato da-
vanti alla richiesta di entrare nel
governo. Romano da Bologna
manda a dire che lui appoggia

D’Alema ma non pensa ad un im-
pegno da ministro. E in qualche
modo era abbastanza ovvio. L’al-
tronoarrivadaDiPietro:ilsenato-
re del Mugello lo ha annunciato
alludendo in un comizio di aver
pronunciato il suo «terzo no». A
spiegare ci ha pensato Elio Veltri
che ha raccontato: «A Tonino è
stata fattaun’offertaa largoraggio
e credo che avrebbe potuto sce-
gliere l’incaricoaluipiùcongenia-
le. Ma ha risposto no, grazie».
L’impegno diretto rifiutato non
significaperòchel’atteggiamento
diDiPietrodelgovernosianegati-
vo: «Ho confermato - dice lui - un
miosìcriticoeatempo».

Ma ora arriviamo alle spine, so-
stanzialmente una sola: Rocco
Buttiglione. Il professore per tutta
lagiornatahainsistitoneldireche
lui «è» il ministro della pubblica
istruzione. È una pretesa ingom-
brante sia per il personaggio che
per ilmodoincui laquestionevie-
ne posta, quasi che le nomine dei
ministri siano competenze delle
diverseparti.

Ancorapiùimbarazzantequan-
do poi tutto questo è ammantato
dalla decisione di Buttiglione di
essere il rappresentate degli inte-
ressi cattolici e il garante davanti
alla chiesa dell’affidabilità dell’e-
secutivo D’Alema. La cosa ha su-
scitato malumore non solo a sini-
stra e nell’Ulivo, ma ha fatto mol-
toarrabbiare ipopolarieesponen-
tidella stessa Udr. Ieri, aproposito
di preoccupazioni cattoliche,
D’Alema aveva commentato così
le critiche dell’Osservatore Roma-
no: «Il mio compito non è pole-
mizzare con il quotidiano di uno
Statoamico».

Si lavora a sbrogliare lamatassa,
come si era fatto per sciogliere il
nodo Ciampi. Ieri il ministro del
Tesoro, dopo una mezza giornata
passata nella casa al mare di Santa
Severa e dopo mille segnali e un
pressing fortissimo, è rientrato al
ministero da cui ha fatto partire
uncomunicatodipocherigheche
suona così: «IlministrodelTesoro
e Bilancio Carlo Azeglio Ciampi
ha ringraziato Massimo D’Alema
per le sue dichiarazioni e gli ha
manifestato la disponibilità ri-
chiesta». Il riferimento a D’Alema
deriva dal lungo messaggio che il
presidente incaricato gli aveva ri-
volto mettendol’accentosul fatto
chelapresenzadiCiampineldica-
steroinformazioneera«condizio-

nefondamentale».ElostessoD’A-
lemaavevachiestoaCossigadito-
gliere di mezzo le polemiche che
nei giorni scorsi l’ex presidente
aveva rivolto al ministro del Teso-
ro. Cossiga a più riprese è interve-
nuto con dichiarazioni che non
sempreavevano il tonoe l’aspetto
delle scuse. Ma la sostanza (pur ri-
manendoqualchescintillacontro
quelli che Cossiga chiama «gli
amici di Ciampi») alla fine è stata
una marcia indietro e anche que-
stohadatoisuoifrutti.

Oggi per D’Alema è il gran gior-
no. Dopo gli incontri con l’oppo-
sizione e quelli con la maggioran-
za per sottoscrivere la carta pro-
grammatica salirà al Quirinale.
Perdirechelalamaggioranzac’è.
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La mina Buttiglione
«La scuola? È mia»
Sigaro in bocca, capelli un po‘
spettinati, Rocco Buttiglione af-
frontaigiornalisti.Equandoqual-
cuno gli chiede se potrebbe esser
lui ilministro dellapubblica istru-
zione risponde con un laconico:
«Perché,qualcuno l’hamaimesso
in dubbio?». Il professore non è di
quelli che scherzano e la sua non
voleva essere una battuta. Lui gio-
ca la sua partita a carte scoperte:
vuole il ministero di viale Traste-
vere, quello dove Berlinguer due
anniemezzofaharottoil lunghis-
simomonopoliodiministricatto-
lici. E il filosofo di Gallipoli ha de-
ciso che quello è l’obiettivostrate-
gico che gli permetterebbe di pre-
sentarsicomeilveromediatoretra
lachiesae ilprimogovernoguida-
to da un uomo della sinistra che
viene dal Pci. Per questo, sfidando
un po‘ il ridicolo, ieri ha unitoalla
sua affermazione anche una serie
di «rassicurazioni» rivolte alle ge-
rarchiecattolicheaffermandoche
il governo D’A-
lema si può fa-
re: «Il mondo
cattolico abbia
fiducia in noi,
saremo all’al-
tezza della re-
sponsabilità.
Stiamo verifi-
cando se è pos-
sibile,secisono
le condizioni
per tirar fuori il
Paese da un bi-
polarismosbagliato».

La posizione di Buttiglione ri-
schia di diventare un ostacolo di
quelli non piccoli sulla strada del
nuovo esecutivo: perché il profes-
sore fa sapere che o lui assume
quel posto oppure l’Udr potrebbe
rompersi e lui potrebbe alla fine
scegliere di tornare con la sua pic-
cola pattuglia all’opposizione. È
vero, non conta molti deputati e
non sarebbe in discussione la
maggioranza del nuovo governo.
Quello che si romperebbe sarebbe
invecel’Udr,ilmovimentoinven-
tato da Cossiga ma alimentato da
dueversanti,quellodiunpartedel
Ccd con Mastella e di una quota
maggioritariadelCdu.E larottura
dell’Udrnonva giù proprio aCos-
siga che potrebbe sentirsi costret-
to a sostenere a spada tratta le ri-
chiestediButtiglione.

L’idea di un cambio al ministe-
ro della pubblica istruzione gira
già da venerdì scorso, alimentata
proprio da esponenti dell’Udr. A
dire il vero tra le voci del Transa-

tlantico era stata messa in circolo
la voce di una candidatura popo-
lare e in particolare di personalità
della sinistra di quel partito, come
Mattarella o Rosa Russo Iervolino
(già inpassatosuquellapoltrona).
Si trattava di boatos alimentati ad
arte, accanto ai quali si faceva an-
che circolare un’altra voce secon-
do la quale i cossighiani erano
contrari: «Meglio Berlinguer piut-
tosto che un cattolico di sinistra»,
dicevano ibeneinformati. In real-
tàeravamoaiprimipassidellasca-
lata buttiglioniana. Il fatto è però
che un incarico di questo rilievo
nelle mani del filosofo cozza con-
tro molte opposizioni. C’è una re-
sistenza forte da parte della sini-
stra e dell’Ulivo, c’è anche l’irrita-
zione di D’Alema per chi si «ven-
de» lapoltronadimenticandoche
secondo la costituzione la scelta
dei ministri spetta al presidente
del consiglio. E c’è una irritazione
nel mondo laico: laquestionedel-

la parità scola-
stica, ovvero
della legge che
avrebbe con-
sentito l’arrivo
di finanzia-
menti pubblici
a chi frequenta
le scuole priva-
te, era stato un
tema di contra-
sto anche col
governo prodi.
Alle Camere c’è

un testo di legge varato da Berlin-
guer sul quale alla fine sembrava
delinearsiunamaggioranza.Maci
sono anche gli emendamenti pre-
sentatidacattolicichemilitanoin
partiti diversi (in quella fase collo-
catidentroefuoridalgoverno)per
un più consistente finanziamen-
to. Questo era uno dei motivi di
rinvio per la legge. Oggi Buttiglio-
ne dice di voler occupare quel po-
sto proprio per forzare la proposta
di Berlinguer e di voler garantire
«ideologicamente» non solo le
scuole cattoliche ma anche i con-
tenutidellascuolapubblica.

Sembra impossibile che dopo
averdisinnescatominesostanzio-
seora ildestinodelgovernodebba
essere appeso aButtiglione. Eppu-
re è così. Ma persino dentro l’Udr
c’è insofferenza. E si fa strada una
ipotesi: sedaquellapartenonarri-
vano proposte di nomi precise e
credibili allorasarebbemeglioche
venissero indicate delle rose, al-
l’interno delle quali D’Alema po-
trebbescegliere.

■ LE SCUSE
DI COSSIGA
Dopo le critiche
pressing
diplomatico
e alla fine
il superministro
si convince

Giuliano Amato Ferraro/Ansa

■ IL FILOSOFO
DI GALLIPOLI
«I cattolici
devono fidarsi
di noi» ma
la questione
sono i soldi
alle private

Napolitano: «Sono a disposizione»
Una lettera al leader Ds. Nel totoministri Iervolino e Fassino
MARCELLA CIARNELLI

ROMA Inattesadella listadefiniti-
va dei ministri (e dei ministeri che
sembrano destinati ad aumenta-
re) sembrerebbe certo che nell’e-
lenco dei titolari dei dicasteri non
ci sarà il nome di Giorgio Napoli-
tano. Il ministro degli Interni già
venerdìsera,pocodopoilpreinca-
rico affidato da Scalfaroal segreta-
rio Ds, aveva scritto una lettera
personale a Massimo D’Alema
con la quale metteva a disposizio-
ne lasuapoltronasefossestatane-
cessariaallacomposizioneorgani-
ca di una compaginegovernativa.
Obbiettivo per cui, era già chiaro,
qualche rappresentante anche di
peso del partito di maggioranza
relativa doveva fare un passo in-
dietro. Che Napolitano ha scelto
di fare benprimachepartisse il to-
toministri, in modo da sgombera-
re a D’Alema il campo da difficol-
tà, almeno per quanto era nelle
sue possibilità, e invitandolo a
non farsi alcuno scrupolo nella
nominaperildicasterochefinqui
aveva condotto. Il nome di Gior-
gio Napolitano potrebbe tornare
in pista per il neonato ministero
delle riforme istituzionali per il
quale, però, avrebbe già accettato
Giuliano Amato. Il presidente
preincaricato ha in mente per
questo dicastero l’identikit di un
uomo al di sopra delle parti, con
uno spiccato interesse per le rifor-
meechenonsiaparlamentare.Sia
Amato che Napolitano rientrano
inquestoschema.

Risolto con grande soddisfazio-
ne il caso Ciampi che, altrimenti,
avrebbe prodotto un vero putife-
rio ed una serie di spostamenti di
poltrone non di poco conto (in
preallarme era stato messo Vin-
cenzo Visco ma non è escluso che
una proposta potesse essere avan-
zata allo stesso Amato) restano
aperte una serie di questioni. Le-
gate ai numeri, innanzitutto.
Quanti ministeri andranno aque-
sto o a quel partito? Anche i Verdi

avrebbero
avanzato la ri-
chiesta di por-
tare da uno a
due i dicasteri
di loro compe-
tenza, ma non
sembra che
possa essere ac-
cettata data la
situazione. Se
agli Interni
non c’è più il
nome di Gior-
gio Napolitano diventa forte la
candidatura del popolare Sergio
Mattarella che con questo incari-
co potrebbe essere chiamato an-
che alla vicepresidenza. Analogo
ragionamentopotrebbevalereper
RosaRusso Jervolino. Se, invece, il
vicepremier non avrà incarichi
potrebbe essere nominato Gerar-
do Bianco. Stando così le cose au-

menterebbe la presenza femmini-
le nel governo in fieri, per ora li-
mitata sempre alle uscenti Rosy
Bindi (Sanità), Anna Finocchia-
ro (Pari opportunità), Livia Tur-
co (Famiglia e affari sociali) cui
potrebbe aggiungersi Ersilia Sal-
vato in quota ai Comunisti Ita-
liani, la quale potrebbe però an-
che decidere di fare un bel gesto
e di lasciare il suo posto ad una
intellettuale dell’area di sinistra.
Nella divisione dei ministeri tra
i partiti quello della Giustizia
dovrebbe andare ad un demo-
cratico di sinistra. In preallarme
Cesare Salvi, presidente dei se-
natori Ds, e Pietro Folena. Ma
non si escludono anche qui sor-
prese, mentre il dicastero della
Difesa dovrebbe andare a Piero
Fassino che potrebbe riuscire a
scalzare la candidatura di Carlo
Scognamiglio. Se una certezza

c’è, a questo
punto, è che i
nomi sono
troppi per gli
incarichi pre-
visti, anche in
presenza del-
l’allargamento
dell’esecutivo.
Solo per la
poltrona di
sottosegreta-
rio alla presi-
denza si elen-
cano i nomi di Marco Minniti,
Antonio Bargone ma anche di
Claudio Burlando. E il proble-
ma resta tutto anche davanti ai
rifiuti che D’Alema ha dovuto
incassare da personaggi del cali-
bro di Romano Prodi ed Anto-
nio Di Pietro, nonostante le of-
ferte fossero di tutto rilievo.

Difficile fare i conti in casa di

tutti gli alleati del possibile go-
verno D’Alema. L’unico sicuro
di sé sembra essere Rocco Butti-
glione che con sfrontatezza ieri
si è consentito di rispondere a
chi gli poneva qualche dubbio a
proposito del suo arrivo sulla
poltrona di Luigi Berlinguer:
«Perché, qualcuno l’ha mai
messo in dubbio?». La doman-
da retorica non ha risposta nelle
difficoltà del momento in cui si
dibatte anche l’Udr. Il professo-
re non sembra farsene carico.
Altri sì. A cominciare dal presi-
dente preincaricato che avrebbe
fatto già sapere agli alleati: o mi
date i nomi bloccati per i mini-
steri che vi competono o dovre-
te fornirmi una rosa di candida-
ture tra le quali, a questo punto,
farò la mia scelta in totale auto-
nomia. Le certezze, quindi, so-
no perlomeno premature.

LE REAZIONI

La Lega aspetta e non fa sconti
Bossi: «Sentirò cosa ha da dirmi»
MILANO Tocca alle opposizioni.
Nellamattinatadioggiilpremier
incaricatoriceverà ledelegazioni
di Polo, Rifondazione e Lega.
D’Alema illustrerà il programma
di Governo, ma soprattutto cer-
cherà di riaprire il dialogo in ma-
teriadi riforme.C’èattesasoprat-
tutto per l’esito dell’incontro
con Bossi e Maroni. In ambienti
parlamentari l’ipotesi di un’a-
stensione del Carroccio sul nuo-
vo esecutivo viene in qualche
modoaccreditata. Unaccordo in
tal sensoèmoltodifficilemanon
impossibile. Maroni concede a
D’Alema una solapossibilità: «Al
99 per cento voteremo no, ma se
riesce a stupirci con qualche ef-
fetto speciale, con una proposta
fenomenale...». Bossi preferisce
non sbilanciarsi, attenendosi a
una linea di massima prudenza.
Anche ieri, impegnato a Torino
al congresso della Lega Piemon-
te, ilSenaturnonhacambiatore-
gistro: «Sulle possibilità di un
Governo presieduto da Massimo

D’Alema - ha dichiarato ai gior-
nalisti -nonsonoingradodipro-
nunciarmi. Aspetterò l’incontro
col presidente del consiglio inca-
ricatoesentiròchecosahadadir-
mi». Un concetto ha tenuto a ri-
badire: «In ogni caso la Lega non
è favorevole al voto anticipato...
Questo è il momento di pensare
alla finanziaria e alle scadenze
più urgenti, poi si vedrà». La ri-
forma della legge elettorale è il
chiodo fisso di Bossi che chiede
garanzie di salvaguardia del suo
elettorato. Sulla materia il dialo-
gofrailSenatureD’Alemaèaper-
todatempo.Oggipotrebberove-
nire precisati contenuti e percor-
si. Ciò tuttavia non dovrebbe es-
sere sufficiente a strappare l’a-
stensione della Lega, in cerca an-
che di riconoscimenti e legitti-
mazioni della lunga battaglia
nordista. Per ora Bossi resta alla
finestra, in posizione di attesa,
prontoarientrareneigiochipoli-
tici se in futurosidovessepresen-
tarel’occasionefavorevole.

■ VICE
PREMIER
Mattarella
in pole
position
ma si fa
anche il nome
di Bianco

■ DUBBI FRA
I CENTRISTI
D’Alema
ha chiesto:
o un elenco
secco
o una rosa
di candidature


